
si hanno calcolato quanto perdereb-
be una pensione retributiva se fosse
calcolata col contributivo. Ad esem-
pio: un assegno mensile Inps di an-
zianità, 2.032 euro, preso a 58 anni
di età col retributivo. Rivalutiamo al
Pil nominale i contributi, versati per
35 anni, e si arriva a un montante di
292.667 euro. La pensione dovreb-
be essere di 1.050 euro. Ci sono 982
euro al mese in più. Il maggior mon-
tante di cui lo Stato si fa carico è di
273 mila e 435 euro. Questa sareb-
be la cifra che a livello individuale
contribuisce al debito pubblico: al-
meno in quella parte di spesa pubbli-
ca che le entrate dello Stato non rie-
scono a coprire. Esiste un indicatore
dei benefici pensionistici: il Pvr, Pre-
sent Value Ratio, “il valore attuale
atteso” dei benefici a cui si ha dirit-
to, a fronte di un montante contribu-
tivo rivalutato fatto pari a 100. In un
sistema in equilibrio il valore delle
pensioni che si prendono nel perio-
do della quiescenza è pari a 100. Co-
me stanno invece le cose, in relazio-
ne ai due regimi che abbiamo in Ita-
lia, retributivo e contributivo? Appli-
cando il retributivo, il beneficio del-
le pensioni Inps lavoratori dipen-
denti è pari non a 100, ma a 162 per
gli uomini, per le donne a 188 per-
ché vanno in pensione prima. Appli-
cando il contributivo per gli stessi
soggetti il beneficio sarebbe pari, ri-
spettivamente, a 97 e 102. ❖

DIMISSIONI IN BIANCO
MINISTRO FORNERO
FACCIA QUALCOSA
Quattordici donne scrivono al
Ministro Fornero e chiedono
che venga ripristinata la legge
188/07, varata per cancellare
l’abuso delle dimissioni in
bianco. La legge era stata fatta
per impedire le dimissioni in
bianco.

È al momento dell’assunzione
infatti che capita che venga
richiesto di firmare una lettera
di dimissioni volontarie,
definite in bianco perché senza
data. La data verrà messa
successivamente, quando
quella ragazza sarà incinta, o
quel ragazzo avrà avuto un
infortunio o una lunga
malattia.

La legge 188 del 2007, aveva
una funzione preventiva basata
su un’autodichiarazione

codificata e non su norme che
agivano a posteriori,
vanamente repressive.

Le dimissioni volontarie
dovevano essere autodichiarate
esclusivamente su moduli con
numerazione progressiva che,
avendo una scadenza di

quindici giorni, non potevano
essere compilati prima del loro
utilizzo.

Si trattava di una legge
semplice ed efficace, priva di
costi.

Venne votata all’unanimità

alla Camera e a maggioranza al
Senato, dove l’opposizione
principale fu condotta
dall’allora senatore e poi
Ministro del lavoro, Sacconi.

Le firmatarie della lettera
affermano di voler prendere sul
serio l’impegno assunto dal
Presidente del Consiglio di
valorizzazione dei giovani e
delle donne, come condizione
per il futuro del Paese.

«Noi donne - concludono le
firmatarie - del sindacato, del
giornalismo, della società
civile, della politica, noi che
abbiamo promosso quella legge
nel 2007, pensiamo che il
futuro del Paese parta da
questo atto concreto e
simbolico, dal ripristino della
dignità e civiltà del lavoro: dal
ripristino della legge
188/2007».

Roberta Agostini, Ritanna
Armeni, Giovanna Casadio, Titti
Di Salvo, Mariella Gramaglia,
Raffaella Lamberti, Liliana
Ocmin, Maria Pia Mannino,
Marisa Nicchi, Anna Rea, Serena
Sorrentino, Soana Tortora,
Laura Trezza, Sara Ventroni.

Fini:
sanare
squilibri

Rispetto per le norme

L’APPELLO

La legge 188
del 2007 aveva una
funzione preventiva

«Mai come in questo momento, c’è necessità di un impegno corale da parte delle
forze sociali e politiche per sanare quegli squilibri del sistema previdenziale che rischiano
di compromettere in primo luogo il futuro delle nuove generazioni di lavoratori». Lo ha
detto il presidente della Camera, Gianfranco Fini.
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